Capitolo secondo

LE SFIDE DELLA CHIESA ITALIANA
La Chiesa ha lo Spirito Santo che rimedia,

ma non è possibile che faccia tutto lui.
(don Tonino Lasconi)

Dopo aver illustrato nel primo capitolo lo stretto legame presente tra la Chiesa e la comunicazione e aver ripercorso il cammino compiuto dalla comunità ecclesiale italiana in questo campo negli ultimi anni, di seguito si analizza più approfonditamente la situazione attuale e i nodi cruciali che essa richiede di sciogliere nel territorio locale. È a questo livello, infatti, che si colloca principalmente il divario tra gli obiettivi fissati nel Direttorio – una presenza comunicativa significativa e capillare e un collegamento produttivo tra le diverse iniziative e attività - e la realtà esistente.

Individuate come prioritarie la diffusione della figura dell’animatore della comunicazione e della cultura nelle parrocchie e la creazione di una rete di cooperazione e integrazione tra gli operatori dei diversi media diocesani e la programmazione pastorale, si illustrano le sfide principali che la Chiesa italiana deve affrontare per il raggiungimento di questi due obiettivi.
2.1 Una presenza competente e articolata nel territorio 
Come dichiara espressamente il Direttorio Comunicazione e missione, saper lavorare in rete per realizzare una presenza viva e radicata nel territorio è un passo fondamentale nel cammino intrapreso dalla Chiesa italiana nel campo della comunicazione sociale. A sottolineare questo punto interviene anche papa Benedetto XVI, che, in occasione del messaggio diffuso per la preparazione della quarantesima Giornata mondiale delle comunicazioni sociali, il 24 gennaio del 2006, invita i cristiani a “riflettere sul concetto dei media come rete in grado di facilitare la comunicazione, la comunione e la cooperazione”
. Egli afferma l’urgenza di promuovere la formazione, la partecipazione e il dialogo, riprendendo quanto già sostenuto dal suo predecessore Giovanni Paolo II
.

Guardando alla Chiesa italiana e ai suoi importanti sviluppi recenti, illustrati nel primo capitolo, ai buoni risultati ottenuti a livello nazionale (si veda la Scheda B in Appendice) fanno da contraltare le numerose difficoltà presenti nella dimensione locale, che fanno sì che quanto tracciato in dettaglio nel documento della C.e.i. relativamente a questo livello sia ancora, in molti casi, più un orizzonte – vicino o lontano – verso il quale tendere che uno scenario già esistente.

Nel Direttorio è presente la consapevolezza dell’impossibilità di dar vita in tempi brevi a un tessuto di relazioni e iniziative florido e vivace, quale è quello descritto nel testo del documento, attraverso interventi dall’alto. Al contrario, si esprime la necessità di partire dal basso, rilanciando le attività già presenti nelle parrocchie e nelle diocesi, ancor prima di crearne delle nuove
 e realizzando ponti e collegamenti tra i media diocesani esistenti. Anche nel caso di iniziative prima assenti, poi, la più ampia partecipazione attiva e consapevole della Chiesa locale viene considerata la chiave di volta per la buona riuscita di qualsiasi progetto, insieme ad un cammino di formazione permanente degli animatori della comunicazione e della cultura e degli operatori dei media diocesani, affinché essi diano vita a un rapporto consapevole e proficuo con i mezzi di comunicazione sociale.

La presenza degli animatori della comunicazione e della cultura e la formazione di essi e degli operatori dei media, unite ad una partecipazione più ampia possibile dei diversi soggetti presenti sul territorio, attraverso la costruzione di un network: sono questi gli ingredienti decisivi, dunque, per rendere concrete la maggior parte delle aspirazioni della Chiesa italiana riguardanti la comunicazione sociale a livello locale. Allo stesso tempo, tuttavia, essi risultano risorse ancora scarsamente presenti in molte diocesi della penisola, come confermano anche le testimonianze raccolte durante il IV Convegno ecclesiale nazionale, svoltosi a Verona lo scorso ottobre, e quelle riguardanti la diocesi di Cesena-Sarsina.

L’animatore della comunicazione e della cultura, infatti, è una figura per il momento assente nella grande maggioranza delle parrocchie e non mancano neppure le diocesi ancora sprovviste dell’Ufficio per le comunicazioni sociali. In molte zone, poi, gli strumenti di comunicazione della Chiesa locale spesso sono ancora a uno stato embrionale e, di conseguenza, molto lontani dal poter dar vita a quelle reti di collaborazione e a quelle sinergie tra persone e media da più parti invocate.

In diverse realtà nelle quali si sono avviate iniziative lungo la strada indicata dal Direttorio, spesso le difficoltà principali consistono nel farle crescere nel tempo e nel trovare altre persone “compagne di viaggio” o esperienze analoghe con le quali confrontarsi e aiutarsi vicendevolmente e con continuità.

Emblematico, per la sfera dell’animazione e della comunicazione nella parrocchia, è il caso di Sant’Egidio, una delle parrocchie più grandi della diocesi presa in esame. Qui don Giuseppe Zoffoli, il sacerdote, insieme a un parrocchiano, ha realizzato un sito internet, legato a un bollettino cartaceo già presente, attraverso il quale comunica con i parrocchiani lontani e cerca di proporre occasioni di riflessione sulla Parola di Dio per chiunque sia interessato. Don Giuseppe inserisce nel sito pensieri e interventi di catechesi, che scrive di proprio pugno o trova leggendo libri e giornali, ma, mentre racconta di questa iniziativa alla quale ha dato vita, si lamenta di non aver trovato altri soggetti nel territorio impegnati in un’esperienza simile, con i quali potersi confrontare e dai quali imparare nuovi modi di comunicare:
“Sarebbe bello poter avere nuove idee e materiale da usare per internet. Ho provato a chiedere in giro se qualcuno fa qualcosa del genere, ma non ho trovato nessuno. Perché non è sempre facile trovare degli spunti e delle riflessioni da mettere. Invece, se ci sono altri che lo fanno, ci si può scambiare il materiale, fare qualcosa insieme, imparare anche qualcosa di nuovo”.
Per quanto riguarda, invece, la sfera della collaborazione tra i media delle diocesi, significativa è l’esperienza del settimanale Verona Fedele, uno dei più letti tra quelli della F.i.s.c. e secondo giornale, dopo L’Arena, per numero di copie diffuse sul territorio. La redazione ha attivato un collegamento con gli altri settimanali del Triveneto, al fine di condividere argomenti, segnalazioni e notizie, ma il direttore del giornale, don Alberto Margoni, sostiene che sono necessari molti passi avanti per la realizzazione di una rete più stabile ed efficace:
“Abbiamo creato una sorta di piazzetta comune dove si mettono le notizie. Ogni settimana, più o meno, ogni giornale mette qualcosa, ma potrebbe essere molto più vivace e, di conseguenza, utile ed efficace. Anche qui conta molto la buona volontà dei singoli”.
2.2 Le sfide attuali
In particolare, dall’analisi delle interviste effettuate e del materiale raccolto, appaiono sei principali sfide per la Chiesa italiana nel campo della comunicazione sul territorio. Alla presentazione di queste, così come sono percepite da alcuni dei protagonisti coinvolti nella conversione comunicativa in atto, sarà dedicata la restante parte del capitolo. Mentre le prime tre sfide illustrate riguardano la diffusione dell’animatore della comunicazione e della cultura nelle parrocchie, le restanti sono inerenti la creazione di una rete di cooperazione e integrazione tra i diversi media diocesani e tra questi e la programmazione pastorale.

Le sei sfide identificate non sono scollegate tra di esse e, insieme, rappresentano le priorità da affrontare per dare vita a una pastorale integrata con le comunicazioni sociali, obiettivo principale indicato all’interno del Direttorio Comunicazione e missione.

2.2.1 Gli animatori della comunicazione e della cultura
A) Una nuova sensibilità comunicativa
“Il Direttorio Comunicazione e missione spaccia una merce della quale nelle parrocchie non c’è grande domanda, dal punto di vista del marketing è un fallimento. Le parrocchie italiane, infatti, sono autentiche macchine da guerra sotto il profilo del fare. Nel comunicare e nel produrre pensiero critico, giudizi e risposte alle domande, però, a che punto sono?”.

Durante un incontro, tenutosi il 26 ottobre del 2006 presso il seminario di Cesena, per presentare i contenuti del Direttorio, Umberto Folena - giornalista del quotidiano Avvenire e del settimanale Il Messaggero di Sant’Antonio e redattore del testo del documento in questione, insieme a monsignor Claudio Giuliodori, direttore dell’Ufficio nazionale per le comunicazioni sociali - esordisce con questa domanda di fronte al pubblico presente in sala. Ancor prima di passare a illustrare i contenuti del documento, dunque, egli evidenzia come il primo passo da compiere nella maggior parte delle chiese locali consista nella diffusione di un’effettiva mentalità comunicativa, come terreno sul quale coltivare nuove relazioni, ancor prima di nuovi progetti concreti.

Infatti, nonostante l’insegnamento della Chiesa attribuisca alla comunicazione un ruolo di primo piano sotto tutti gli aspetti della vita ecclesiale, sottolineato con particolare insistenza nel documento programmatico per il decennio in corso Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia e nel Direttorio sulle comunicazioni sociali Comunicazione e missione
, in numerose parrocchie ancora oggi le indicazioni pastorali provenienti dalla C.e.i. restano in larga parte disattese, a causa di una mancanza di sensibilità delle comunità cristiane particolari nei confronti della dimensione comunicativa. In molte di esse la vita della Chiesa si regge sui pilastri della liturgia, della catechesi e della carità, mentre la comunicazione, nel caso in cui viene presa in considerazione, viene relegata a elemento occasionale e strumentale, di secondaria importanza.

Come spiega don Irvano Maglia, delegato episcopale per la pastorale e direttore del Centro pastorale presso la diocesi di Cremona, è difficile poter dare vita a iniziative in questo campo, se, in ogni chiesa locale, non si comprende l’importanza della conversione comunicativa auspicata dalla Chiesa italiana:
“Il problema vero è che le nostre comunità, sia quelle che hanno una grandezza limitata sia quelle che hanno una maggiore entità di popolazione, non hanno ancora interpretato davvero la comunicazione come dimensione reale dell’annuncio evangelico. In molti casi essa viene percepita solo come un sovrappiù, uno strumento per avere maggior voce o per coltivare un’immagine. Non è ancora sentita come reale strumento e dimensione di annuncio e testimonianza del Vangelo. Bisogna che entri di più nella cultura delle nostre comunità, altrimenti sarà difficile attuare grandi cambiamenti. Per capire il cammino che è ancora necessario fare, basta solo pensare a come sono concepiti spesso i cosiddetti bollettini parrocchiali, con il rischio di diventare solamente uno strumento di voce di qualcuno. La stessa impostazione dello strumento, il modo di concepirlo, non risponde ai veri obiettivi della comunicazione, quanto piuttosto all’esposizione di ciò che il parroco o qualcun altro vuole dire”.
La scarsa capacità comunicativa sul piano operativo è principalmente riconducibile alla carenza di sensibilità specifica presente in molte chiese locali anche secondo monsignor Domenico Sigalini, vescovo della diocesi di Palestrina. Attento da anni all’evoluzione della comunicazione sociale della Chiesa italiana e autore di un programma radiofonico trasmesso da alcune emittenti locali della penisola
, egli sottolinea la necessità di alimentare il desiderio di comunicare presente all’interno delle singole realtà ecclesiali prima di pensare a progetti più ampi:
“Nella diocesi di Palestrina siamo ancora a un livello in cui le parrocchie spesso non sentono l’esigenza, al di là degli appuntamenti tradizionali, e non sono capaci di dialogare con la gente. Qualcosa pian piano si sta muovendo, alcuni parroci hanno cominciato a ricostruire il loro foglietto. Per progettare qualcosa di più ampio e importante, però,  bisogna avere pazienza che nasca e cresca la voglia di comunicare da parte di questi e cercare di sostenerla. Solo allora si potrà lavorare insieme, cioè farli convergere verso una comunicazione più ampia”.

La diffusione di una nuova mentalità comunicativa all’interno delle chiese locali non si presenta come un processo di breve durata, ma la sua centralità richiede un impegno che non può essere rimandato, pena la perdita di efficacia della Chiesa nello svolgimento della sua missione all’interno della realtà odierna. Questa appare come una comune convinzione tra i delegati delle diocesi intervistati ed è anche la tesi che don Tonino Lasconi, sacerdote della diocesi di Fabriano e giornalista, presenta in Predicatelo con i media!, una sorta di manuale romanzato scritto subito dopo la pubblicazione del Direttorio Comunicazione e missione, con lo scopo – secondo le parole dell’autore – di

stimolare tutti gli operatori pastorali a prendere sul serio il Direttorio, e a cercare strade concrete e immediatamente praticabili per farlo entrare nella cultura e nella pratica pastorale
.

Lasconi racconta la storia verosimile di un sacerdote e della sua comunità parrocchiale alle prese con la lettura e l’applicazione del documento della C.e.i., proponendo vari percorsi per l’attuazione delle indicazioni fornite da esso ed evidenziando le numerose difficoltà che si possono incontrare quotidianamente in una parrocchia. Attraverso le parole di don Italiano, uno dei protagonisti della storia, egli riconduce la difficoltà a sentire la comunicazione come una necessità prioritaria all’incapacità, da parte di numerosi sacerdoti e cristiani laici, di eseguire una lettura attenta e veritiera della realtà attuale, che richiede alla Chiesa un atteggiamento diverso rispetto a quello tenuto in passato:
“Il problema è di fondo, entra in ballo l’incapacità culturale a comunicare, che consiste nella difficoltà o nella non volontà di capire la realtà. Non mancano purtroppo sacerdoti e cristiani laici che non vogliono rendersi conto che non esiste più la Chiesa società, nella quale ai cristiani perché battezzati si poteva imporre di partecipare alla messa. Non vogliono accettare che imporre è finito per lasciare il posto a proporre”
.

Il ruolo di guida e di centro di aggregazione sociale principale, che la Chiesa ha svolto in passato in ampie zone d’Italia, oggi è qualcosa che non esiste più in gran parte di esse, soprattutto nei confronti delle generazioni più giovani
. Ciò emerge anche dalla testimonianza di don Primo Venturi, sacerdote a capo di una parrocchia di periferia, Madonna del Fuoco, appartenente alla diocesi di Cesena-Sarsina. Lamentandosi della scarsa presenza dei giovani agli incontri della domenica pomeriggio, egli afferma che la maggior parte dei ragazzi frequenta ormai “nuove chiese”, disertando gli appuntamenti della parrocchia:

“Non  è più come una volta, quando la domenica pomeriggio si stava tutti in parrocchia, grandi e piccoli. Adesso ci sono le nuove chiese, i supermercati e i centri commerciali. Alla domenica vanno tutti là a non far niente, mentre agli incontri vengono poche persone”.

 È proprio qui, secondo Lasconi, che si colloca il nodo gordiano alla base di un pericoloso ciclo di causa-effetto, che rischia di alimentarsi all’infinito con effetti assai controproducenti. L’analisi della realtà attuale, infatti, suscita spesso nei sacerdoti un atteggiamento di rassegnazione nei confronti della possibilità di destare interesse nelle persone che rimangono lontane dalla parrocchia o, in alternativa, uno di colpevolizzazione di queste ultime, a causa della scelta fatta da esse di non porsi come destinatarie del loro messaggio. Le conseguenze più frequenti di questi due atteggiamenti risultano essere la passività e il mancato rinnovamento diversificato delle iniziative proposte, che hanno come unico effetto quello di rendere ancora meno attraente il richiamo esercitato dalla Chiesa.

Al contrario, proprio l’analisi della realtà attuale dovrebbe essere la molla per un cambiamento di mentalità comunicativa, attraverso l’assunzione di un atteggiamento più propositivo e creativo da parte di ogni Chiesa locale
 e la percezione della comunicazione come di un dovere indifferibile per poter avere una forza d’attrazione maggiore e confrontarsi alla pari con le altre proposte presenti. Su quest’ultimo punto insiste particolarmente anche Fabrizio Mastrofini, giornalista di Radio Vaticana e collaboratore di diversi giornali e riviste del mondo cattolico, nel suo manuale dedicato alla figura dell’animatore della comunicazione e della cultura
, sottolineando come ogni singola parrocchia non possa rinunciare a percorrere nuove strade sul fronte della comunicazione, ritirandosi nella “torre d’avorio un poco snobistica” di chi rinuncia a priori a farsi conoscere:

La comunicazione è un dovere: le idee vanno fatte circolare, vanno sottoposte all’attenzione degli altri, al vaglio critico, devono farsi largo e farsi strada e scendere nella grande arena del dialogo, del dibattito, del confronto
.

B) Un’ampia partecipazione
Tra gli elementi decisivi per la conversione pastorale delle parrocchie, ai quali il Direttorio Comunicazione e Missione fa riferimento di frequente, vi è la più ampia partecipazione possibile delle comunità cristiane locali. Il coinvolgimento di un elevato numero di persone appartenenti alla parrocchia nelle iniziative e nelle esperienze comunicative è considerato sia come precondizione che come risultato della buona riuscita di queste. Tuttavia, allo stato attuale, tale partecipazione si presenta più come una risorsa scarsa, che necessita di essere coltivata affrontando alcune questioni vitali che si collocano alla base di essa.

La prima di queste, secondo la maggior parte dei delegati intervistati al Convegno ecclesiale nazionale di Verona, consiste nell’accelerazione del riconoscimento reale del ruolo e del contributo prezioso che i laici già offrono o potrebbero offrire nelle comunità ecclesiali. Questo punto è sottolineato anche dal cardinale Dionigi Tettamanzi nella prolusione
 al convegno e ripreso dallo stesso arcivescovo di Milano il giorno seguente, durante la conferenza stampa di fine mattina. In quest’ultima occasione, interrogato sul tema della partecipazione dei laici all’interno della Chiesa italiana, egli sostiene la necessità di un ulteriore passo avanti in questa direzione, all’interno di un orizzonte di riferimento costituito dall’indissolubile triade “comunione-collaborazione-corresponsabilità”:
“Da tempo ormai è in atto un processo che è di faticosa comunione. Questa comunione occorre renderla non solo dell’anima e del cuore, ma anche delle mani, dei gesti concreti. La premessa indispensabile per andare alla ricerca di forme storiche è costituita dalla presenza dell’umile triade comunione-collaborazione-corresponsabilità. Queste parole vanno scritte usando i trattini, perché o stanno tutte insieme o non ci sono forme per rispondere a questo problema della Chiesa di sempre e, quindi, anche della Chiesa di oggi. Ciò che conta di più è questa sostanza rispetto alle forme storiche”.
Per dare vita alla triade della quale parla l’arcivescovo di Milano, è necessario un atteggiamento di fiducia dei sacerdoti nei confronti di quei laici che – come suggerisce il Direttorio – potrebbero essere i candidati ideali a ricoprire il ruolo di animatori della comunicazione e della cultura nelle parrocchie
. A sostenere ciò è anche Pino Grasso, diacono e direttore regionale del Centro pastorale per le comunicazioni sociali della C.e.si. (Conferenza episcopale siciliana):

“Il contributo del laico nel campo della comunicazione sociale è senza dubbio importante. Questo può aiutare molto, senz’altro. E’ fondamentale, però, che il presbitero si fidi del laico, affidandogli precise responsabilità e facendosi anche informare da questi”.
Decisivi, allora, sono l’effettiva responsabilizzazione dei laici e la legittimazione del loro operato, elementi che Folena ritiene “indispensabili per la diffusione dell’animatore della comunicazione e della cultura” e che altri intervistati riconoscono essere non sempre presenti nelle chiese locali.

Nel caso della diocesi studiata si sono rilevate situazioni abbastanza diversificate sotto questo aspetto: accanto a casi in cui una collaborazione tra sacerdote e fedeli laici, sostenuta da una relazione di fiducia sottostante, ha dato vita ad iniziative concrete e durature, se ne affiancano altri nei quali esperienze di comunicazione avviate sono state interrotte o ridimensionate, a causa dell’assenza di tale rapporto fiduciario. Tra questi ultimi, per esempio, rientra la vicenda di una parrocchia cittadina, Santa Maria della Speranza, nella quale la realizzazione di un bollettino è stata limitata per i motivi riportati nella seguente testimonianza del parroco don Giampiero Teodorani:

“Tempo fa c’era un giornalino che usciva più spesso e con qualche pagina in più. C’era una ragazza a cui piaceva scrivere e così faceva delle interviste alla gente che abita qui attorno, anche su temi riguardanti il quartiere. Erano anche interessanti, ma era impegnativo perché dovevo sempre controllare tutto quanto. Perché scrivere un giornalino parrocchiale è una cosa un po’ delicata, non la puoi lasciar fare così, senza guardarci tu. Devi stare attento a un sacco di cose”.
Spesso la causa di situazioni simili a quella appena riportata risiede in un’errata interpretazione del principio di corresponsabilità, del quale parla Tettamanzi: esso non consiste in una delega incontrollata al laico di determinate funzioni prima svolte dal presbitero, ma in una compresenza di diversi ruoli e competenze, che possono arricchire la vita della comunità ecclesiale
. Un buon esempio di quest’ultima è rappresentato da quanto racconta don Alessandro Nava, alla guida di due parrocchie di campagna molto attive, spiegando l’organizzazione delle diverse iniziative:

“Mica faccio tutto io, ci mancherebbe. Io lascio fare alle persone che vogliono fare. Se  mi dicono che vogliono fare una cosa e mi fanno vedere che la fanno a me va bene. Io li aiuto dal di dietro, se vedo che non ce la fanno o hanno bisogno di aiuto do una mano, ma non mi sogno di fare il comandante. Ho le responsabilità del parroco, non sono quello che deve fare tutto. Se qualcuno vuole fare una cosa bella perché dovrei dire di no?”.
Una partecipazione ampia  dei laici nella comunità ecclesiale – non solo relativamente al campo specifico della comunicazione, ma più in generale - sembra poter trovare un incentivo ulteriore quando, oltre a essere legittimata, viene esplicitamente posta tra i principali obiettivi in agenda. È questo che accade, ad esempio, nella parrocchia di San Pietro, dove ad avere un ruolo attivo nell’organizzazione delle diverse attività sono quasi centonovanta persone, come afferma il parroco don Walter Amaducci:

“Le persone coinvolte nella preparazione e nell’organizzazione delle attività sono circa centonovanta, con alcune di esse impegnate su più fronti. Ciò che conta di più, però, è il numero di chi fa almeno un servizio. Il mio motto, che ripeto sempre e guida le mie scelte, è “Meglio molti che fan poco che pochi che fan tutto”. La parola “poco”, poi, va intesa bene: è tutto ciò che riescono a fare compatibilmente con i loro impegni e che è molto per la parrocchia. L’importante è che ognuno non sia spettatore della parrocchia, ma sia un protagonista per quello che può fare”.
In aggiunta al nodo rappresentato dal riconoscimento dello spazio d’azione dei laici, non sono rare le situazioni nelle quali, anche dove quest’ultimo è effettivamente un dato acquisito, la partecipazione ampia della comunità parrocchiale resta spesso tra gli obiettivi ancora da raggiungere, così come, di conseguenza, l’individuazione di possibili animatori della comunicazione e della cultura. Più facilitate nel raggiungimento di questo traguardo sono le parrocchie nelle quali esistono almeno tracce presenti o passate di esperienze di animazione, secondo la tesi di don Carmelo Petrone, direttore dell’Ufficio per le comunicazioni sociali della diocesi di Agrigento e attento osservatore delle possibilità aperte dalla figura dell’animatore sin da prima della formulazione definitiva di questa all’interno del Direttorio:

“E’ difficile trovare gli animatori della comunicazione e della cultura partendo da zero. Essi possono nascere con maggiori probabilità là dove ci sono già esperienze radicate nel territorio o dove c’erano e adesso magari si sono spente. Un bollettino, una sala della comunità, un cineforum… È in quei posti che possono crescere meglio queste figure”.
Anche in presenza di un terreno non particolarmente fertile, rappresentato dalle  parrocchie nelle quali non ci sono mai state esperienze precedenti d’animazione o di comunicazione, tuttavia, la possibilità di un coinvolgimento della comunità non è preclusa. Ciò che conta principalmente, infatti, è riuscire a creare interesse, soprattutto nei giovani, e, a questo scopo, le diverse opportunità messe in campo dai progressi tecnologici, unite al “genio della fede”
, possono aprire oggi percorsi particolarmente fruttuosi. È questa la tesi che sostiene Pino Grasso, riportando l’iniziativa promossa dalla diocesi di Palermo nelle proprie parrocchie nel 2006 e ripresa a livello regionale:
“In questi anni abbiamo battuto tutte le strade per trovare animatori della comunicazione e della cultura. Per intercettare i giovani bisogna risvegliare il loro interesse, trovare qualcosa che li possa attirare. Un anno abbiamo fatto un corso di formazione per animatori, poi quest’anno abbiamo aguzzato l’ingegno e abbiamo organizzato il primo concorso per webmaster della diocesi di Palermo, che poi è stato ripreso anche dalle altre diocesi della Sicilia. Poteva partecipare chiunque presentasse un sito con contenuto religioso, che avesse a che vedere con la Chiesa cattolica. In questo modo abbiamo intercettato diversi giovani, tanto che il prossimo anno ripeteremo l’iniziativa”.
 C) Una formazione complessa e adeguata
La formazione nel campo delle comunicazioni sociali, secondo quanto riporta il Direttorio, è indispensabile per tutta la comunità ecclesiale oltre che, in particolare, per gli animatori della comunicazione e della cultura. È per tale ragione che questo tema si ripete in tutti i capitoli del documento, declinato a seconda dei diversi soggetti ai quali si riferisce. Come era già accaduto durante il convegno Parabole mediatiche. Fare cultura nel campo della comunicazione del 2002 e, ancor prima, in quello di Chianciano nel 1999, anche nel Direttorio la formazione relativa al campo delle comunicazioni sociali viene concepita nei termini tipici della cosiddetta media education, con il significato che a questo termine attribuiscono il Med - l’associazione italiana per l’educazione ai media e alla comunicazione
 - e, in particolare, Pier Cesare Rivoltella
.

I media, cioè, vanno considerati sia dal punto di vista strumentale, come il mezzo attraverso il quale fare formazione, sia da quello tematico, come l’oggetto sul quale fare formazione. Pari attenzione deve essere rivolta alla dimensione espressiva, del “fare” pratico e operativo, e a quella interpretativa, inerente alla costruzione del senso critico del ricettore. Questo approccio fa sì che nella media education siano congiunti sia un momento teorico che un insieme di pratiche, che rendono l’apprendimento “un habitus, cioè una saggezza pratica che si acquisisce facendo
.

La presenza di competenze tecniche e operative, dunque, non è l’unica dimensione che deve essere curata attraverso la formazione, anche se la frequente assenza di tali abilità nelle parrocchie è quella maggiormente percepita dai sacerdoti intervistati come ostacolo alla realizzazione di iniziative comunicative. Essi, infatti, la riportano quasi sempre tra i primi impedimenti ai quali occorre porre rimedio, come dimostra la seguente testimonianza di uno di essi, don Giovanno Zoffoli della parrocchia di Santo Stefano a Cesena, che commenta così un’esperienza di comunicazione in pieno sviluppo in un’altra parrocchia della città
:

“Là ci sono molti giovani che sono bravi a usare le tecnologie e il computer, che sanno come si fa a fare quelle cose lì. Se non hai persone che sanno come si usano, non puoi fare delle cose del genere”.
Accanto e contemporaneamente alla preparazione inerente al campo della comunicazione, nel Direttorio viene considerata fondamentale per gli animatori della comunicazione e della cultura la formazione spirituale. È la presenza di essa, infatti, che può garantire un’adeguata testimonianza dei valori e dei messaggi cristiani. Solo curando la crescita di queste due competenze - comunicativa e spirituale - allo stesso tempo è possibile il raggiungimento di risultati significativi, come conferma anche don Irvano Maglia:

“Per l’affermazione dell’animatore della comunicazione e della cultura occorre un percorso di formazione relativo ai linguaggi e alle competenze comunicative, ma non solo. Il necessario investimento nelle risorse umane, infatti, non va inteso solamente in senso tecnico, perché non dobbiamo appaltare un servizio, ma coltivare persone che nascono e crescono all’interno della comunità cristiana, vivendone i contenuti, le aspirazioni e gli stili e traducendoli in comunicazione. In questo modo possono aiutare davvero tutto il contesto ecclesiale a saper meglio comunicare”.
Una formazione di questo tipo si presenta complessa, come riconosce monsignor Sigalini, facendo un esempio legato alla diocesi di Palestrina:
“Qui una delle principali difficoltà è quella di riuscire a trovare giovani che siano capaci di tradurre la loro esperienza di fede nei termini concreti della gente. Ad esempio, oggi tra la gente è cresciuta l’abitudine di leggere i giornali gratis, quelli che si trovano anche sul treno, la free press. Ecco, bisognerebbe comunicare così, con questo linguaggio, anche se in termini allo stesso tempo più profondi. È quello che cerco di fare anch’io in una breve trasmissione radiofonica, aiutato anche da questo mezzo che ti permette di entrare nelle case, nei negozi, nei luoghi di tutti i giorni”.

 La compresenza essenziale della componente comunicativa e di quella spirituale fa sì che nel Direttorio si indichino come riferimento primario per la formazione, insieme all’Ufficio diocesano per le comunicazioni sociali, strutture capaci di garantire un’attenzione a entrambe le dimensioni, in primis le università pontificie e l’Università Cattolica del Sacro Cuore. Insieme a una formazione più “teorica”, tuttavia, è di primaria importanza la “verifica del concreto”, come Mastrofini e Castrilli definiscono quel tipo di preparazione che si acquisisce solamente sul campo:

Tornando al tema della formazione, non c’è scuola – pure importante – che possa esaurire tutti gli aspetti di una problematica, perché serve poi sempre arrivare al momento della verifica, al momento concreto del passaggio dalla visione teorica alla realtà
.

Sull’importanza dello sperimentare di persona e concretamente le nozioni teoriche insiste anche Stefano Andrini, caporedattore di Bologna Sette, l’inserto settimanale per la regione Emilia Romagna di Avvenire, durante la sua partecipazione al ciclo di incontri intitolato Dal pensiero alle parole. La comunicazione al servizio della Chiesa, organizzato nel novembre del 2006 dall’Azione cattolica dell’Arcidiocesi di Bologna
. Per sottolineare la necessità di un apprendimento sul campo, egli usa la seguente metafora:

“È come quando vai a scuola guida. La teoria, chiaramente, la devi sapere, ma poi cambia tutto quando devi mettere la prima, la seconda, la terza. Cambia il gusto delle cose e capisci come si fanno, come vanno fatte. Per questo abbiamo fatto venire alcuni animatori in redazione e abbiamo fatto con loro qualche numero del giornale. Per imparare è fondamentale la prassi, ancor prima della teoria” (Stefano Andrini).

La formazione sul campo – sempre e comunque accompagnata da una preparazione teorica di base – presenta un ulteriore vantaggio. Rispetto a quella fornita dalle università, che difficilmente possono venire frequentate da tutti i possibili animatori della comunicazione e della cultura, essa può coinvolgere un maggior numero di persone. Inoltre, essa permette di apprendere modalità d’intervento adeguate e “su misura” al preciso contesto d’azione. Ciò che conta, infatti, è riuscire a incidere sulla chiesa locale d’appartenenza – con le sue specifiche esigenze e caratteristiche – ancor prima di apprendere competenze e nozioni generali nel campo dell’animazione comunicativa e culturale.

Conoscere le risorse e le necessità di una parrocchia, quindi, per poter imparare come essere efficaci e utili alle persone che concretamente la popolano: è questo il passo che deve essere sempre compiuto secondo Pino Grasso, unito ad un’attenzione nei confronti delle iniziative di successo già presenti in altri contesti, dalle quali si può imparare molto:
“Non esiste una panacea per tutti i casi, una forma o un’attività di comunicazione che va bene in tutte le situazioni. Bisogna vedere e pensare al proprio contesto e imparare come poter comunicare qui. Per trarre spunti, poi, occorre guardarsi attorno e vedere cosa fanno gli altri e cosa riescono ad ottenere. Il discorso è quello di vedere per poi fare, tenendo conto di entrambe le cose”.
L’esperienza altrui può assumere, così, un ruolo prezioso sia come termine di paragone ed occasione di confronto
 sia come occasione per un’imitazione ponderata, ossia capace di comprendere le reali esigenze della chiesa locale. Anche Mastrofini e Castrilli suggeriscono di prendere in considerazione questa risorsa formativa:
Il modo migliore per imparare – non stupisca – è imitare chi comunica bene. Così si impara in maniera veloce ed efficace
.

2.2.2 L’integrazione tra i media diocesani
A) Un’effettiva cooperazione
Ci impegniamo a far sì che i media cattolici attivino sollecitamente tra loro una rete di sinergie redazionali, gestionali, diffusionali, a livello locale e nazionale, per elevare la qualità e abbassare i costi
.

È questo uno degli impegni prioritari che, durante il Convegno ecclesiale nazionale di Palermo, i vescovi italiani assumono per quanto concerne gli strumenti di comunicazione cattolici e che è alla base degli sforzi compiuti negli ultimi dodici anni con e attraverso di essi. L’importanza di proseguire su questa strada è ribadita all’interno del Direttorio, dove si illustrano i risultati ottenuti fino ad oggi e si sottolinea l’importanza d’intercettare la cultura mediale e di suscitare in ogni diocesi attenzione e accoglienza nei confronti dei mezzi di comunicazione cattolici
.

Ciò che appare decisivo, agli occhi dei delegati intervistati a Verona, è riuscire a creare un clima di effettiva cooperazione tra gli operatori che lavorano nei media diocesani (giornali, televisioni, radio e siti web), che è la base per poter essere emittenti di contenuti allo stesso tempo più incisivi e capaci di andare in un’unica direzione, pur nel rispetto delle diversità specifiche – linguistiche, tecniche, ecc. – di ogni differente forma di comunicazione. Affinché ciò si realizzi è decisivo che si instauri un clima di fiducia e stima reciproca tra i vari operatori dei media, come sostiene Umberto Folena:
“È importante imparare a collaborare e a scambiarsi le idee e le visioni, avere rapporti di stima reciproca per poter aiutarsi a vicenda a fare meglio il proprio lavoro, spiegare a che cosa si sta lavorando, scambiarsi informazioni, avere chiaro l’orizzonte comune in cui ci troviamo”.
La cooperazione invocata tra gli operatori dei mezzi di comunicazione diocesani è interpretata principalmente come capacità di dar vita a una lettura comune e coerente della realtà, che richiede un atteggiamento di dialogo e confronto tra i diversi soggetti presenti. Essa non significa unità centralizzata, con accorpamento istituzionale dei vari media – questa, al contrario, è indicata da alcuni intervistati come una assai probabile fonte di insuccesso per una buona integrazione - ma abilità a dar vita a una voce condivisa.

Accanto a quest’ultima, un’effettiva cooperazione apre la strada anche per una sinergia operativa, della quale don Vincenzo Rini, presidente dell’agenzia S.i.r. (Servizio informazione religiosa) e direttore del settimanale diocesano di Cremona La Vita Cattolica, fa un esempio concreto, mentre descrive i rapporti esistenti con gli operatori degli altri media – una radio, un centro di produzione televisiva e un sito internet - presenti nella sua diocesi:

“La collaborazione tra settimanale, radio e televisione è anche un’occasione importante per realizzare sinergie organizzative. Ad esempio, se c’è da fare un’intervista, la si fa con la radio e poi la si può riportare nel settimanale. O, ancora, se succede un determinato avvenimento e c’è da fare una foto, la fa magari l’inviato della televisione che va sul posto a fare le riprese e poi la passa a noi”.

Egli conferma, così, quanto già affermato durante il convegno nazionale dei direttori degli Uffici diocesani delle comunicazioni sociali organizzato a Pescara nel 1999
, durante il suo intervento in qualità di presidente della F.i.s.c., ruolo ricoperto fino al gennaio del 2005: 

“Anzitutto occorre una sinergia, una collaborazione continuativa tra gli strumenti di comunicazione sociale della stessa Chiesa locale. Quindi settimanale, radio e televisioni. Non poche volte sono gestiti da enti diversi, diretti da persone diverse, ma non possono continuare a ignorarsi. Il mettersi a confronto circa la linea editoriale, anzitutto per quanto riguarda la linea e i contenuti, è un’esigenza indilazionabile. Il costante colloquio tra queste realtà può evitare anche degli sprechi o dei doppi lavori. Ad esempio, ci si domanda perché mandare un giornalista del settimanale e uno della radio locale ad uno stesso appuntamento, quando uno solo può andare per l’uno e per l’altra. Quindi, la prima sinergia è tra i media della stessa diocesi”
.

Non sempre, tuttavia, in ogni diocesi sono presenti tutti i tipi di media possibili; in molte di esse prevale la presenza di un solo strumento di comunicazione, che quasi sempre è il settimanale o il sito internet. In queste situazioni è possibile una cooperazione con i media della stessa natura presenti nelle diocesi vicine, come dimostra, ad esempio, l’esperienza di Toscana Oggi, il settimanale regionale di informazione che unisce le diocesi della Toscana. Nato nel 1983 con l’obiettivo di creare un settimanale unico e capace di recuperare e valorizzare le molteplici esperienze precedentemente attive nelle diverse zone, inizialmente collega solamente due diocesi, mentre oggi ne mette in relazione sedici
. Anche questo tipo di cooperazione ha come punti centrali i due già evidenziati nel caso della collaborazione tra diversi media della stessa diocesi – lettura comune della realtà e creazione di sinergie – come emerge dalle parole di Andrea Fagioli, coordinatore editoriale del settimanale.

“Nonostante la direzione sia unica, c’è una certa autonomia riconosciuta a ogni singola edizione e a ogni singola diocesi. Dalla redazione centrale non si decide più di tanto, anche per mancanza di conoscenze precise su quello che succede a livello locale nelle diverse zone. Il coordinamento e la collaborazione sono importanti affinché non ci siano voci stonate. (…) Riunire le diocesi attorno a un unico organo di stampa permette anche di far sopravvivere un giornale che non potrebbe essere fatto in tutte le diocesi”.
Un’altra possibilità aperta per ovviare all’impossibilità di una cooperazione tra i diversi mezzi di comunicazione diocesani, a causa dell’assenza di alcuni di questi, è la nascita di rapporti di collaborazione con media locali laici. In questo caso assume maggior rilievo la creazione di un’occasione per scambi arricchenti di vedute, notizie e servizi, ancor più che la possibilità di una visione condivisa. È questa, ad esempio, l’esperienza vissuta a Como dal Settimanale della diocesi - raccontata dalla giornalista Enrica Lattanzi - che mantiene rapporti costanti con le redazioni di Telenova e Circuito Marconi, emittenti presenti sul territorio:
“Noi viviamo una specie di dicotomia con il territorio. A Erba, infatti, ci sono Radio Mater e Radio Maria che hanno fatto incetta di tutte le frequenze che ci potevano essere. Così collaboriamo, per quel che riguarda la diocesi, con Telenova e Circuito Marconi. Su quest’ultimo facciamo tutti i giorni un servizio di circa due minuti, che ha permesso di formare nel corso del tempo un canale privilegiato con la redazione. Così, se c’è un fatto particolare a Como, piuttosto che a Chiasso, possiamo dar vita anche a dibattiti in diretta radiofonica. L’ultimo è avvenuto la settimana scorsa, quando è uscita un’indagine riguardante il problema dell’alcolismo tra i giovani. Si è fatto un dibattito radiofonico in cui io ho riportato l’esperienza della realtà valtellinese. Su Telenova, invece, c’è una vetrina settimanale di tre o quattro minuti nella quale raccontiamo gli avvenimenti accaduti nel territorio durante la settimana. Questi rapporti ci permettono anche di scambiarci informazioni con loro”.
B) Un rapporto stabile
Per poter essere davvero foriera di miglioramenti significativi, la cooperazione tra i diversi media diocesani necessita di una certa stabilità nel tempo. In numerosi passi il Direttorio invita a superare le iniziative estemporanee ed episodiche
 che spesso sono state avviate in passato e si realizzano ancora oggi. Seppur lodevoli, infatti, esse perdono spesso la possibilità di essere davvero incisive a causa di una frequenza non regolare, che scoraggia una progettualità di più ampio respiro. Ciò richiede uno sforzo ulteriore da parte dei soggetti coinvolti, che non sempre si presenta di facile attuazione. Tuttavia, come dimostra la testimonianza del direttore del settimanale Verona Fedele don Alberto Margoni, riportata alla fine del paragrafo 2.1, l’efficacia dell’azione di ogni soggetto è spesso direttamente proporzionale al grado di stabilità con il quale la cooperazione si realizza. Di conseguenza, fare progressi lungo questa direzione appare di primaria importanza, anche se non semplice.

Il modo migliore per aiutare un rapporto a stabilizzarsi è aumentare il più possibile nei soggetti coinvolti la percezione dei vantaggi che questo può recare loro. È razionale per ogni operatore dei media (ma, più in generale, per ogni soggetto), infatti, cercare di rendere più assidua e regolare una relazione esistente quando questa si presenta come una fonte di valore personale. Un esempio di questo è rappresentato da quanto afferma Folena al riguardo del rapporto tra qualità del lavoro ed energia spesa per esso all’interno di un rapporto di collaborazione:

“Per poter continuare a fare le cose insieme, dopo aver cominciato, ti devi accorgere che queste stanno venendo meglio di prima e che c’è anche un risparmio di energia. Questa è una sinergia. Se vedi che consumi più energia e fai peggio le cose, allora non c’è sinergia e non hai ragione di continuare a lavorare insieme. Ci deve essere un vantaggio nel fare le cose insieme e c’è sempre se si impara a collaborare nella giusta maniera. È questo che ti spinge a unire le forze”.

Mentre ci sono situazioni nelle quali i vantaggi di una cooperazione tra diversi strumenti di comunicazione sono ben chiari ai soggetti che vi operano – si considerino gli esempi, riportati nel paragrafo precedente, della possibilità di sopravvivenza economica per i soggetti più deboli, sottolineata da Andrea Fagioli relativamente al caso di Toscana Oggi, o del risparmio di energie per coprire un evento, del quale parla don Vincenzo Rini -  ne esistono altre dove la necessità di rivedere i propri schemi d’azione, che la nascita di una collaborazione richiede, comporta il sorgere di difficoltà che oscurano le opportunità offerte dai nuovi rapporti.

La strategia più opportuna in questi frangenti sembra essere quella capace di creare occasioni ad hoc per rendere palesi le agevolazioni derivanti dal condividere tempo e risorse. Le modalità per far ciò possono essere diverse e spesso ciò che serve è solamente rendere espliciti vantaggi che sono già presenti, ma non sono sempre visibili, come spiega don Carmelo Petrone descrivendo il rapporto tra il settimanale, la radio e la televisione della diocesi di Agrigento:

“Le difficoltà a lavorare insieme ovviamente ci sono, perché ogni testata ha il proprio direttore e la propria redazione, con le diverse persone che ci lavorano e i diversi metodi di lavoro. Per facilitare la cooperazione e far crescere il valore di essa, il tentativo che si è fatto è stato quello di costruire una specie di agenda comune settimanale, che permettesse di rendere subito disponibili a tutti e tre i mezzi le informazioni di ognuno e di declinare i temi comuni secondo gli specifici linguaggi dei media. Non sempre ci siamo riusciti, ma con il tempo e l’esperienza abbiamo migliorato”.
Il ruolo giocato dal tempo, chiamato in causa da Petrone, è importante. Esso, infatti, aiuta la sedimentazione di nuove modalità d’azione e, di conseguenza, come sottolineano diversi intervistati, la percezione stessa dei benefici garantiti da esse. È bene precisare, poi, come questi ultimi non riguardino unicamente e strettamente le performance lavorative. Una collaborazione continuativa tra diversi soggetti è anche alla base della nascita e della crescita di relazioni amicali tra di essi, che hanno un valore parimenti importante ai loro occhi. Questo valore, a sua volta, può dare un contributo di rilievo a rinsaldare le relazioni di collaborazione, in un circolo virtuoso che si autoalimenta.

C) L’integrazione con la pastorale diocesana
L’obiettivo più alto dichiarato nel Direttorio, a livello diocesano, è la realizzazione di un piano pastorale per la comunicazione sociale, nel quale siano

riconosciuti e delineati pastoralmente sia la stretta connessione tra la comunicazione e la missione della Chiesa sia, in modo specifico, il contributo insostituibile che le comunicazioni sociali devono e possono dare alla missione della Chiesa
.

L’idea di sviluppare un “piano integrato per le comunicazioni sociali” in ogni diocesi - a partire dal quale dare vita a una programmazione pastorale non limitata al solo Ufficio per le comunicazioni sociali, ma capace di coinvolgere tutti gli ambiti – si pone come obiettivo anche l’integrazione dei media con la pastorale ordinaria, affinché questi vengano usati per fornire informazioni e sviluppare la crescita e la maturazione della fede.

Fondamentale, quindi, è il coordinamento tra l’azione dei mezzi di comunicazione e l’agire pastorale, anche se appare non sempre di facile attuazione, come spiega don Irvano Maglia, che afferma la necessità di un rapporto più profondo tra i due:

“Esiste un rischio riguardante il radicamento dei mezzi di comunicazione, relativo a quanto davvero intercettano non soltanto la cultura e l’uomo di oggi, ma anche l’agire pastorale. A volte sembra che la pastorale vada in un senso e i mezzi vadano in un altro, come se ci fosse una sorta di delega tra i due: la pastorale rivolta verso la comunità interna e i mezzi incaricati di comunicare con l’esterno. L’interazione tra programma pastorale e mezzi di comunicazione sociale deve essere maggiormente approfondita. Ciò che serve sono un’intesa preventiva e un coordinamento continuo, con un’interazione anche di persone perché è necessaria. È necessario arrivare in qualche modo a costruire insieme, anche con i mezzi di comunicazione sociale, il contenuto che si vuole far passare. Non si può pretendere che i mezzi arrivino all’ultimo momento e dicano ciò che qualcun altro ha pensato”.
Il coordinamento tra pastorale e media rientra tra i compiti dell’Ufficio diocesano delle comunicazioni sociali, che si caratterizza come una struttura trasversale rispetto alle altre e al servizio di esse per tutto ciò che riguarda l’ambito comunicativo. Esso, ultimo nato tra i diversi uffici diocesani, è ancora assente in alcune zone d’Italia e a volte, anche dove è presente, non riesce a svolgere pienamente il vasto numero di funzioni che ad esso vengono attribuite
. C’è il rischio, inoltre, che lo stesso carattere di azione dell’ufficio – trasversale – e  il tipo di questa – informazione, formazione e sensibilizzazione – facciano sì che il suo operato venga percepito dai responsabili degli altri uffici diocesani e dagli operatori dei media più come un’intrusione in un campo estraneo alla sua competenza che come un aiuto prezioso.

Dove, invece, è già riuscito a entrare nella cultura e nella prassi quotidiana della diocesi, esso può dispiegare tutte le sue potenzialità, come spiega don Carmelo Petrone:

“Nella nostra diocesi l’Ufficio per le comunicazioni sociali fa propriamente parte del dipartimento pastorale e lavora in una dimensione trasversale. Non solo fa parte del dipartimento in quanto ufficio, ma si pone al servizio degli altri per tutto quello che riguarda la comunicazione. Viene convocato insieme agli altri uffici fin dal momento della progettazione delle attività, a questo punto centrale abbiamo anche dedicato un capitolo del piano pastorale. Questo radicamento dell’ufficio ci permette di curare meglio i rapporti con l’ufficio cultura e i diversi media”.

È in situazioni simili a quella appena descritta che il direttore dell’Ufficio diocesano per le comunicazioni sociali può riuscire a giocare un ruolo decisivo all’interno della conversione comunicativa della Chiesa nel territorio, perché fornito di quella libertà di movimento necessaria per la trasversalità della sua azione. Come sostiene Folena, infatti,

“il direttore dell’Ufficio diocesano per le comunicazioni sociali deve essere dotato di un’ampia libertà di manovra, che gli è utile per poter conoscere bene di che cosa si occupano gli altri uffici, che cosa stanno facendo al momento e poterli aiutare nelle loro attività. L’accesso ai vari uffici è per questo motivo fondamentale”.
Allo stesso modo è centrale la legittimità che deve essere riconosciuta all’Ufficio per le comunicazioni sociali da parte dei diversi media diocesani, al fine di poter instaurare un rapporto di collaborazione feconda con questi. Alla base di essa vi è la comprensione dei differenti ruoli in gioco, secondo l’opinione di don Vincenzo Rini. E’ questa che facilita una collaborazione senza ostacoli tra ufficio e mezzi di comunicazione, aprendo le porte così alla realizzazione dell’integrazione di questi ultimi con la pastorale diocesana:

“Mentre il ruolo del direttore di un mezzo di comunicazione è di decidere la linea di esso, quello del responsabile dell’ufficio non è lo stesso, perché non si tratta di un super direttore. Egli deve saper far comunicare le diverse esperienze per un confronto continuo, all’interno di un orizzonte comune”.

� Lasconi T., Predicatelo con i media! Proposte pastorali per accogliere e praticare il Direttorio Cei Comunicazione e Missione, Paoline Editoriale Libri, 2004, p. 34.


� Benedetto XVI, I media come rete di comunicazione, comunione e cooperazione, Libreria Editrice Vaticana, 2006.


� Giovanni Paolo II, Il rapido sviluppo. Lettera apostolica ai responsabili delle comunicazioni sociali, Paoline Editoriale Libri, 2005.


� Conferenza episcopale italiana, Comunicazione e missione. Direttorio sulle comunicazioni sociali nella missione della Chiesa, Libreria Editrice Vaticana, Roma. Al punto 97 si legge: “Non si tratta tanto di inventare  cose nuove, quanto di cominciare a dare nuovo vigore a ciò che in molti casi già esiste, ma nei confronti della nuova cultura si trova impotente, spuntato, afono”.


� Cfr. il capitolo primo.


� Ogni giorno, in diversi periodi dell’anno, monsignor Sigalini conduce un breve programma sulle frequenze di Radio Onda Libera, trasmesso anche su altre emittenti italiane (Radio Maria, Radio Tindari…). In pochi minuti propone riflessioni concise sui brani del Vangelo, collegandole con il tempo attuale. Il buon successo ottenuto dalla trasmissione radiofonica ha fatto sì che alcune selezioni di queste venissero pubblicate in forma cartacea nella collana “Lo scrigno” della casa editrice AVE (Anonima Veritas Editrice); l’ultima di esse, intitolata Ho scommesso su di te, è uscita nel 2006.


� Lasconi, T., Predicatelo con i media!, op. cit., Paoline Editoriale Libri, 2004, p. 5.


� Lasconi, T., Predicatelo con i media!, op. cit., Paoline Editoriale Libri, 2004, p. 62.


� Su questo tema interessante è il volume I preti pubblicato presso Il Mulino nel 1998 da Marcello Offi, che parte da questa considerazione per esaminare quali sono le condizioni nelle quali si trovano a operare i sacerdoti italiani oggi. 


� Su questo punto Lasconi, facendo parlare ancora il personaggio di don Italiano in rappresentanza della categoria dei sacerdoti,  afferma la necessità di “non aspettare che gli altri ci vengano ad ascoltare e ci ascoltino volentieri, ma fare di tutto per farci ascoltare” (p. 38).


� Mastrofini, F., L’animatore della comunicazione e della cultura, Paoline Editoriale Libri, Milano, 2006.


� Mastrofini, F., L’animatore della comunicazione e della cultura, op. cit., p. 23-24.


� Il discorso del cardinale Tettamanzi, pronunciato all’arena di Verona lo scorso 16 ottobre, è disponibile al sito internet � HYPERLINK "http://www.convegnoverona.it" ��www.convegnoverona.it� nella sezione “Relazioni” o nel supplemento “Una speranza per l’Italia. Il diario di Verona” (pp. 40-51) uscito con Avvenire sabato 2 e domenica 3 dicembre 2006.


� Confronta, nel capitolo primo, la parte dedicata alla descrizione del profilo dell’animatore della comunicazione e della cultura. 


� A questo proposito significativo è l’invito fatto da papa Giovanni Paolo II ai vescovi della regione ecclesiastica di Pennsylvania e New Jersey, durante la visita Ad limina apostolorum dell’11 settembre 2004. “Nell’ambito di una sana ecclesiologia di comunione – afferma il pontefice – l’impegno a creare strutture migliori di partecipazione, consulenza e responsabilità comune non va considerato erroneamente come una concessione a un modello “democratico” e secolare di governo, ma come un requisito intrinseco dell’esercizio dell’autorità episcopale e uno strumento necessario per rafforzare tale autorità”. Il testo del discorso è riportato sul sito internet � HYPERLINK "http://www.vatican.va" ��www.vatican.va� nella sottosezione “Discorsi” di Giovanni Paolo II, alla quale si accede attraverso la sezione “Archivio dei Papi”.


� Conferenza episcopale italiana, Comunicazione e missione, op. cit. Questa espressione è presente al punto 121, dove si riporta una parte del discorso pronunciato da Giovanni Paolo II in occasione del convegno Parabole mediatiche. Fare cultura nel tempo della comunicazione del 2002: “In questo campo servono operai che, con il genio della fede, sappiano farsi interpreti delle odierne istanze culturali, impegnandosi a vivere questa epoca della comunicazione non come il tempo di alienazione e smarrimento, ma come tempo prezioso per la ricerca della verità e per lo sviluppo della comunione tra le persone e i popoli”.


� Sul sito internet del Med (� HYPERLINK "http://www.medmediaeducation.it/" �www.medmediaeducation.it�) si afferma che la media education “indica l’educazione con i media, considerati come strumenti da utilizzare nei processi educativi generali; l’educazione ai media, che fa riferimento alla comprensione critica dei media, intesi non solo come strumenti, ma come linguaggio e cultura; (…) e l’educazione per i media, livello rivolto alla formazione dei professionisti”.


� Rivoltella, P. C., Media Education: quale profilo epistemologico?, in Orientamenti pedagogici, 48 (2001), pp. 67-82.


�Rivoltella, P. C., Media Education, in Orientamenti pedagogici, op. cit. p. 69.


� L’esperienza in questione è la creazione di una street-tv parrocchiale, che sarà presentata in maniera approfondita all’interno del quarto capitolo.


� Mastrofini, F. – Castrilli, P., Animatore della comunicazione. Manuale per una nuova figura pastorale, Àncora, Milano, 2005.


� Andrini è stato il relatore del secondo incontro, intitolato La comunicazione per la Chiesa locale, dove ha riportato l’esperienza del settimanale Bologna Sette e ha esaminato la presenza della comunicazione della Chiesa locale.


� Si veda l’esempio di don Giuseppe, riportato al paragrafo 2.1.


� Mastrofini, F. – Castrilli, P. Animatore della comunicazione, op. cit., p. 14.


� Conferenza Episcopale Italiana, Con il dono della carità dentro la storia, 1996, p. 29. Disponibile al sito internet � HYPERLINK "http://www.chiesacattolica.it" ��www.chiesacattolica.it�. 


� Conferenza episcopale italiana, Comunicazione e missione, op. cit. A questo tema è dedicato il capitolo VII del documento, intitolato “I media nella missione della Chiesa” (p. 108-124).


� Il convegno di Pescara aveva tra i temi principali di studio anche la realizzazione di sinergie locali tra i diversi media cattolici.


� Atti del Convegno nazionale dei direttori degli Uffici diocesani per le comunicazioni sociali (Pescara, 1999), scaricabili al sito � HYPERLINK "http://www.chiesacattolica.it" ��www.chiesacattolica.it�.


� Rimangono fuori le diocesi di Pistoia e quella di Monte Oliveto. Il settimanale ha al suo interno una parte comune (che è di circa 24 pagine, molte di esse a colori) e un dorso relativo alla singole diocesi (dalle quattro alle otto pagine bicromate). Al sito internet � HYPERLINK "http://www.toscanaoggi.it/" �www.toscanaoggi.it� è presente la versione on-line del settimanale e una rassegna di notizie aggiornata quotidianamente.


� Conferenza episcopale italiana, Comunicazione e missione, op. cit, punti 95 e seguenti, p 78-92.


� Conferenza episcopale italiana, Comunicazione e missione, op. cit., punto 99, p. 81.


� Cfr. capitolo primo, paragrafo settimo.
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